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Dopo aver ricoperto l'incarico di presidente 
dal 1982 al 1989 l'economista bolognese 
accoglie l'invito di Ciampi: «Awierò 
rapidamente un processo di cessioni» 

A via Veneto arriva un tecnico di valore, 
ma si conferma la regola che la presidenza 
tocca ad un democristiano. Il problema dei 
poteri e del rapporto con Michele Tedeschi 

Il ritorno all'Iri di Prodi il professore 
Tanti debiti ed un impegno: «Via libera alle privatizzazioni» 
Romano Prodi ha accettato di tornare alla presiden
za dell'In. Di nuovo il professore ma di nuovo anche 
un democristiano alla testa della maggiore conglo
merata pubblica. Per Prodi una sfida difficile: il risa
namento del bilancio, le alleanze intemazionali, le 
strategie per la nuova Iri. Con una via già indicata: 
«un articolato e rapido processo di privatizzazioni». 
Il problema dei poteri e del rapporto con Tedeschi. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. La vendeva di Pro
di: tre anni fa Andreotti lo ave
va cacciato in malo modo dal
l'Ili sostituendolo con un ma
nager di propria fiducia, Fran
co Nobili. Adesso Nobili e die
tro le sbarre di San Vittore. An
dreotti . ha le sue Ratte da 
pelare con i giudici di Palermo, 
e lui, l'economista-managcr-
consigliere economico di Mar
tinazzoli, torna alla presidenza 
dell'lri con il compito rinnova
to di salvatore della Patria. E 
con un impegno giù esplicita
to: avviare «un articolatoc rapi
do processo di privatizzazio
ne». All'inizio Prodi era un po' 
incerto sul rispondere positiva
mente alla proposta del gover
no. Ma il presidente del consi
glio Carlo Azeglio Ciampi è riu
scito a trovare gli argomenti 
giusti per farlo accettare. Prodi 
gli ha detto di sì già nel pome
riggio di venerdì, telefonando
gli da un posto pubblico di 

Monghìdoro, un paesino del
l'Emilia che Prodi stava attra
versando in bicicletta in com
pagnia di Gianni Bugno. 

Il «professore» di Bologna li-
prenderà, dunque, possesso di 
una poltrona che Rliò apparte
nuta per sette anni, dal 1982 al 
1989. Dovrà perù attendere an
cora qualche giorno. Ieri e arri
vata solamente la «designazio
ne» del ministro del Tesoro 
Piero Barucci d'intesa coi col
leghi dell'Industria Paolo Savo
na e del Bilancio Luigi Spaven
ta. La nomina effettiva dovrà 
essere decisa dall'assemblea 
degli azionisti dell'lri. Le strade 
sono due. La prima prevede 
una delibera del consiglio di 
amministrazione, approvata 
dal collegio sindacale, per 
cooptare Prodi nel cda. Suc
cessivamente andrà convocata 
un'assemblea ordinaria per ra
tificare la nomina del presi
dente. La riunione potrà tener

si soltanto 15 giorni dopo la 
pubblicazione dell'annuncio 
nella Gazzetta Ufficiale. Una 
procedura simile 6 stata segui
ta per il rinnovo della presi
denza dell'Eni quando si 0 trat
tato di sostituire Gabriele Ca
gliari con Luigi Meanti. Non è 
però da escludere che Barucci 
acceleri i tempi facendo con
vocare un'assemblea 'totalita
ria', con la partecipazione cioè 
dì tutti gli azionisti. In pratica, 
la cosa si ridurrebbe alla parte
cipazione del solo rappresen
tante del Tesoro che dispone 
della totalità del pacchetto 
azionario dell'lri spa. In questo 
caso non sarebbe necessario 
attendere i tempi della Gazzet
ta Ufficiale. 

Quali che siano i tempi tec
nici, di fatto Prodi ha già co
minciato ad avere i primi con
tatti di lavoro. Ieri Ma lasciato a 
Bologna l'amata bicicletta per 
passare la giornata nella sede 
dell'lri in Via Veneto. E stata 
l'occasione per un primo 
scambio di vedute con l'ammi
nistratore delegato Michele 
Tedeschi. Il rapporto con Te
deschi 6 uno dei motivi delle ti
tubanze iniziali di Prodi (come 
presidente dell'lri guadagnerà 
180 milioni lordi l'anno), ma 
anche uno degli argomenti uti
lizzati da Ciampi per convince
re Prodi ad accettare il quale 
però nega di aver posto condi
zioni. Per l'Istituto di Via Vene

to la trasformazione in spa ha 
significate lo spostamento dei 
poteri gestionali dal presidente 
all'amministratore delegato, 
dal comitato di presidenza al
l'assemblea dei soci. Allo stato 
attuale, a Prodi non restano 
che i poteri di rappresentanza 
e di generico «indirizzo» della 
gestione. Molto meno di quan
to non avesse nella precedente 
esperienza e troppo poco per 
accettare un incarico di questo 
tipo. Ciampi gli ha fornito assi
curazioni sulle deleghe che gli 
verranno attribuite, probabil
mente in occasione dell'as
semblea di bilancio di giugno 
per la quale era già stata mes
sa in cantiere una modifica 
dello statuto. 

Indubbiamente, l'arrivo di 
Prodi costituisce un ridimen
sionamento del ruolo di Tede
schi. L'amministratore delega
to conlava di seguire le orme 
del suo collega dell'Eni Franco 
Bernabò diventato padrone as
soluto dell'ente petrolifero do
po la trasformazione in spa. 
Adesso dovrà ridimensionare 
le sue ambizioni. Accetterà la 
convivenza con Prodi in un 
ruolo giocoforza più limitato 
oppure chiederà di andarse
ne? Ieri si è fatto sapere che ri
marrà nel suo incarico. Fino a 
quando? C'è già chi prevede 
che l'arrivo dell'economista 
bolognese provocherà un ri
mescolamento delle carte nel
le principali finanziarie del 

Dall'Università a via Veneto. Poi tre anni fuori dal gioco. E ora... ,.". 

L'economista e la sua passione 
per una politica spesso matrigna 
Compito molto arduo per la «seconda volta» di Ro
mano Prodi all'Iri. Quasi una tappa di montagna de
gna del Tours de France. E ci vorrà tutta la grinta del 
personaggio, cattolico ma non democristiano, con
sigliere di Martinazzoli, ma affascinato da Mario Se
gni. Economista, ma che insiste sulla qualità dell'i
struzione e della risorsa intelligenza, e vuole uno 
Stato sociale rinnovato. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Ed eccolo di ritor
no all'Iri, il cattolico Romano 
Prodi, l'economista, il "tecni
co" che aveva pensato, caso
mai, dopo la crisi della vecchia 
classe dirigente di poter punta
re a qualche ministero. Qual
cuno l'aveva, addirittura, dato 
per certo a palazzo Chigi, sul
l'onda del referendum. E perdi 
più battendo, nella volata dei 
veti incrociati, proprio Mariotto 
Segni, verso il quale negli ulti
mi tempi non ha mai nascosto 
- lui, consigliere economico di 
Martinazzoli - una sorta di "at
trazione fatale". Poi come ò 
noto non se n'è fatto niente, né 
perluinéperSegni. . • • • 

Ora, questo de non-dc (da 
26 anni non ha più la tessera), 

54 anni, dal sorriso simpatico, 
ritorna alla presidenza dell'lri. 

:' Nonostante le sue molteplici 
esperienze, e gli strettì rapporti 
con la politica, Prodi si presen
ta per molti versi come un ho-

• ino nouus, figlio anche lui del 
referendem del 18 aprile. Più 
volte dato ora come segretario 
della De, ora al vertice della 
Fiat, ora in qualche grande 
banca, Prodi si trova ad affron
tare un passaggio cruciale del
la sua vita. Uno "strappo" da 
lappone alpino del Tour de 
Franco", che non può non im
pressionare neanche un cicli
sta provetto come lui. 

Eppure il professore di 
Scandiano (Reggio Emilia) al
le sfide difficili dovrebbe esser

ci abituato. Quando nel 1982 
fu chiamato per la prima volta 
alla guida dell'lri, il problema 
che gli si chiedeva di risolvere 
era appena meno complicato 
di quello attuale: risollevare il 
colosso pubblico dalla monta
gna di debiti che minacciava 
di schiacciarlo. Si apriva allora 
la stagione dei professori, ap
punto. Lui all'In e Reviglio al
l'Eni, a cercare di togliere le 
castagne dal fuoco, a risolvere 
i pasticci provocati dalla lottiz
zazione. Persone pulite, rispet
tabili. Presentabili anche all'e
stero. Tanto che qualche anno 
dopo la rivista Business Week, 
tracciando un primo bilancio 
delibera Prodi», lo citò come 
esempio deW'ilalian renaissan
ce. 

Ma proprio all'Iri Prodi capi 
definitivamente quanto potes
sero essere complicati i rap
porti tra economia e politica in 
un paese come l'Italia. I suoi 
sette anni a via Veneto non fu
rono certo rose e fiori, nono
stante i tanti attcstati di stima e 
alcuni successi (l'operazione 
Fiat-Alfa, ma anche la ristruttu
razione siderurgica e il risana
mento dei bilanci). Altre volle 
andò meno bene. Con le tele

comunicazioni, ad esempio. Il 
suo sogno di creare un grande 
polo pubblico-privato sposan
do l'Italici di Marisa Bellisario 
con la Telettra (Fiat) restò ap
punto un sogno. Cosi come 
quello di dar vita ad un'unica 
grande azienda telefonica, Su-
perstet. Anche il polo ferrovia
rio tra Ansaldo (Iri) e Breda 
(Efim) restò sulla carta, contro 
ogni logica apparente. Ma a 
quei tempi di Mani Pulite si 
parlava al massimo a proposi
to di Ponzio Pilato, e L'Efim era 
un feudo socialista non ancora 
fallito. Oggi le cose appaiono 
più chiare. . 

Ma lo scontro che fece più 
clamore fu quello che vide Pro
di contrapposto direttamente a 
Craxi sulla cessione (poi an
data in fumo) della Sme a Car
lo De Benedetti. Bettino gliela 
giurò, al professore, aspettan
do il momento della vendetta. 
E il momento arrivò quando 
nella De si ribaltarono le mag
gioranze, quando cioè Ciriaco 
De Mita - amico e sponsor nu
mero uno di Prodi - fu costret
to a lasciare la segreteria dello 
scudocrociato. Con il Caf (il 
trio Craxi-Andreotti-Forlani) fi-

gruppo. C'ò chi vede Tedeschi 
abbandonare l'In per diventa
re amministratore delegato 
della Finmeccanica e Fabiano 
Fabiani tornare in Rai da diret
tore generale al posto di Gian
ni Pasquarelli. Ma ò un incari
co, magari quale commissario 
straordinario, che qualcuno 
vorrebbe assegnato allo stesso 
Tedeschi. Considerando che 
Biagio Agnes ò ormai prossimo 
al limite d'eia per ricoprire in
carichi operativi, c'ò poi chi 
vuole Tedeschi dirottato alla 
presidenza della Slet per gesti
re il riassetto telefonico. 

L'interessato. comunque, 
esprime «grande soddisfazione 
per il ritorno di Prodi» e per 
l'immediato non pone proble
mi. E forse nemmeno li porrà 
in futuro. Tedeschi e Prodi si 

conoscono e si stimano da an
ni. Anzi, l'attuale amministra
tore delegato deve proprio a 
Prodi la sua carriera all'interno 
dell'istituto di via Veneto: co
me vice direttore generale pri
ma, come direttore generale 
poi. È possibile, dunque, che 
Ira i due possa instaurarsi un 
clima di convivenza, con Prodi 
che decide le grandi strategie e 
le scelle più significative e Te
deschi impegnato nel fronte 
della gestione ordinaria. 

Di certo, quella che l'econo
mista troverà all'Iri sarà una si
tuazione difficile. Sotto certi 
punti di vista molto più grave 
di quella che ha trovato nel 
1982 quando, come oggi, ven
ne chiamato al capezzale di 
un istituto che perdeva 3.056 
miliardi e con un mdebitamen-

niva l'era dei professori. Del re
sto, una volta rimessa in piedi 
la baracca delle partecipazioni 
statali, l'industria pubblica ri
tornava ad essere un bel boc
cone per i partiti di governo. . 
Alla sua guida servivano uomi
ni mollo più "disponibili", e 
Prodi non lo era più di tanto 
(non che non lo (osse affatto: 
l'inspiegabile "privatizzazio
ne" di Mediobanca rappresen
ta molto probabilmente la sua 
maggiore concessione al pote
re politico). A dargli la stocca
la finale fu l'arrivò alla guida 
del governo di Giulio Andreot
ti, che già nel 79 lo aveva silu
rato da ministro dell'industria 
perché - si disse - poco incli
ne ai salvataggi facili delle im

prese in crisi. 
• Al professore non restò che 
fare le valigie, e tornare ad in
segnare economia e politica 
industriale all'Università di Bo
logna e a dirigere il suo centro 
studi, Nomisma. E a fare il di
vulgatore di economia in Tv, 
con una fortunata serie di le
zioni, // tempo delle scelte, poi 
trasformata in libro. Per gli ita
liani, alle prese con la reces
sione e le stangate, era un po' 
una sorpresa trovarsi davanti 
un economista che più che 
predicare il cilicio incitava alla 
fiducia, a puntare: sulla risorsa 
umana, sull'educazione, sulla 
necessità di una scuola degna 
di questo nome. Allo stesso 
tempo però fu tra i primi a de-

to di 35.000 miliardi, pan al fat
turato. Lo lasciò con 125.000 
dipendenti in meno ma anche 
col ritorno all'attivo della se
zione industriale ed un utile 
consolidato di 1.263 miliardi. 
Tuttavia, molti problemi rima
sero aperti per incancrenirsi 
nuovamente nel periodo di 
Nobili. Oggi l'Iri vanta 420.000 
dipendenti in lutto il mondo ed 
un fatturato di 79.000 miliardi 
a fronte, però, di un indebita
mento di oltre 60.000 miliardi. 
Con problemi drammatici nel
la siderurgia, nell'impiantisti
ca, nella cantieristica. Ed an
che con la necessità di finan
ziare lo sviluppo nei settori di 
punta. Di certo, il nuovo presi
dente punterà in una direzione 
che ha più volte ribadito come 
necessaria: le privatizzazioni. 
Quella della Sme ò già quasi 
pronta, ma sarà su Credito Ita
liano e Banca Commerciale 
che Prodi premerà l'accelera
tore. Da tempo, infatti, egli so
stiene che Tiri deve cedere gli 
istituti di credito. Vendite dun
que (si parla pure di una diver
sa collocazione di Autostra
de), ma anche alleanze con 
partner esteri. Da questo punto 
di vista l'esperienza internazio
nale di Prodi può rivelarsi una 
carta vincente. Con sullo sfon
do un problema ancora irrisol
to: quale sarà l'Iri del 2.000? 
Sempre che nel nuovo secolo 
ci sia ancora posto per una 
realtà come l'Iri. 

Il nuovo presidente designato 
dell'lri Romano Prodi 

nunciare il rischio di una 
drammatica deindustrializza
zione del paese, e a dichiarare 
definitivante chiusa l'era delle 
rassicurazioni consolatorie dei 
ministri alla Pomicino. Ma il 
pessimismo non fa per Prodi, 
evidentemente: «cervello e so
lidarietà», la sua formula per 
superare la crisi. La ricerca del
la "cultura del patio sociale" è 
un po' il suo pallino, cosi co
me lo Stato sociale resta per lui 
una delle maggiori conquiste 
del ventesimo secolo da rive
dere si, ma guai a smantellare. 

La sua filosofia di governo la 
si può forse rintracciare in una 
risposta data a Sergio Zavoli 
non molto tempo fa: «L'Italia 
mi fa pensare spesso ad un 
condominio romano: lei esce 
da un appartamento lussuoso, 
entra in un ascensore che dà i 
brividi con la sua discesa a 
sbalzi, arriva in un ingresso 
sporco, con le cassette della 
posta senza più la serratura, e 
infine deve trovare un varco tra 
le automobili parcheggiate sul 
marciapiede. Sinché non avre
mo senso civico per trattare 
ciò che è "comune" come se 
fosse privato, resta difficilissi
mo, forse impossibile uscirne». 

Pubblico impiego 
Cofferati (Cgil): 
«Ciampi rispetti 
la parola data» 

Anche per il segretario con
federale della Cgil. Sergio 
Colferati, in materia di pub
blico impiego «il governo 
Ciampi deve rispettare gli 
impegni presi con noi dal 
governo Amato» Cofferati, 

" " — " — — — — > ^ - ^ - i ^y \«| |an0 i | ld ricordato 
quanto affermalo dal neo-presidente del Consiglio nel corso 
del dibattito parlamentare. «Ciampi aveva espresso la volon
tà di adottare misure per tutelare il potere d'acquisto delle 
retnbuzioni dei lavoratori - ha dichiarato Collerati - ma se 
tutto ciò comincia con il blocco della contrattazione per il 
pubblico impiego e con il congelamento delle retribuzioni 
fino al '94 - ha proseguito - si nega un punto che lui ha spe
so con molta autorevolezza in Parlamento». 

Costruzioni 
Per il Cresme 
il 1993 sarà 
un anno nero 

Il 1992 é andata male l'indu
stria delle costruzioni, anche 
se leggermente meglio del 
previsto; il 1993 ù comunque 
partito molto male, come ci 
si aspettava, con una crisi 
che peraltro sembra appena 

* agli inizi. Il periodico rap
porto del Cresme sul settore delle costruzioni non dà spazio 
a molto ottimismo. I primi tre mesi di quest'anno per i bandi 
di gara e i primi due sul consumo del cemento mostrano in
fatti che il 1993 rappresenterà il vero anno nero per il settore. 
Nonostante un segnale ixjsilivo per il mese di marzo dovuto 
a due grandi lavori dell'Enel, la flessione dei bandi d; appal
to di opere pubbliche è continuata sugli stessi ritmi negativi 
degli ultimi mesi del '92. con una flessione del 33,<1".,. Consi
derando l'andamento fortemente riflessivo degli affidamenti 
in trattativa privata, il mercato si e sostanzialmente dimezza
to rispetto all'anno precedente e ora viaggia con un periodo 
di 8 mesi di nuova domanda di importo pari alla metà d: 
quanto registralo in precedenza. Un'altra conferma viene 
dall'andamento della vendita delle macchine per il movi
mento terra che secondo Asconiat ha registrato una flessio
ne del 30S. nel primo trimestre. • •>.,' :.-^ • . , . . . . . , . j . , . 

Ancona, nel '93 
rallenta 
la corsa della Cig 
nell'industria 

Annonero.il 1992. per la oc
cupazione nell'industria: i 
dati dell'Inps evidenziano 
che in provincia di Ancona -
la più industrializzata delle 
Marche - le ore di cassa in-
tegrazione guadagni sono 

""~"—"""" passale da' 1.008.045 del 
1991 a 1.762.869 dell'anno successivo, con un incremento 
del 75%. Migliora, invece, l'andamento del primo trimestre 
1993: le ore autorizzate sono slate poco più di 41 Ornila con 
una tendenza alla diminuzione rispetto al trimestre prece
dente (-34X), ma sempre in crescita rispetto allo stesso pe
riodo dell'anno precedente ( + 43,16%). 

«Affaire» Gennari 
I magistrati 
indagano sul 
crack Fidif in 

Il finanziere Giuseppe Gen
nari, arrestato l'altro ieri con 
le accuse di bancarotta frau
dolenta e falso in bilancio su 
ordine della magistratura 
fiorentina, avreblx- stornato 
parte dei fondi racci-'lli dalla 

^ « i — i — • • • • — «Fidifin» sui propri conti cor
renti personali, l-a «Fidilin» di Gennari ha operato fino ai pri
mi mesi del 1992 nel settore della raccolta di pubblico ri
sparmio, accumulando un debito complessivo valutalo 555 
miliardi di lire, dei quali 415verso 1.600 clienti e 140 verso le 
banche. Nel complesso giro di fatture e conseguenti movi
menti di denaro tra le varie società del gruppo (circa sessan
ta) gli investigatori avrebbero «isolato» alcuni casi rico
struendo il percorso dei soldi. Ad esempio i 14 miliardi di fi
nanziamento erogato dalla «Fidifin» alla «Inveur srl». una 
operazione estranea agli scopi sociali della società del fi
nanziere: parte di quella cifra, ed in particolare 3 miliardi e 
782 milioni, sarebbero finiti su un conto personale di Gen
nari presso la Banca Subalpina di Milano. Stessa sorte avreb
bero subito due assegni, rispettivamente dî 602 e 300 milio
ni. 

FRANCO BRIZZO 

Spadolini: «È il meglio del passato». Napolitano: «Un giusto riconoscimento». Martinazzoli: «Era incerto ma è una buona scelta» 

Per Romano, il ciclista, è un coro: «Bentornato» 
Tanti bentornato e un coro di reazioni positive per 
la designazione di Prodi all'Iri. «È il meglio del pas
sato che rivive», dice Spadolini. E per Napolitano «è 
il riconosciménto del ruolo già svolto alla guida del
l'istituto». «Era incerto, ma è una scelta positiva», 
commenta Martinazzoli. «Darà impulso alle privatiz
zazioni», assicura Abete. Anche i sindacati applau
dono: «Una scelta giusta ed opportuna». 

ALESSANDRO QALIANI 

M ROMA. Molti calorosi: 
«Bentornato», e un coro di rea
zioni positive per la designa
zione di Romano Prodi alla 
presidenza dell'lri. «È il meglio 
del passato che rivive», com
menta il presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, il quale ri
corda con <• soddisfazione di 
aver nominato lui Prodi al ver

tice dell'lri, undici anni fa, 
quando . era presidente del 
Consiglio. Sulla stessa linea 
d'onda il presidente della Ca
mera, Giorgio Napolitano: «La 
sua nomina ò l'obiettivo rico
noscimento del ruolo già svol
to alla guida dell'istituto», Il se
gretario della De, Mino Marti
nazzoli. che aveva scelto Prodi 

come suo consigliere econo
mico, non nasconde il suo ap
prezzamento, anche se lo fa 
con un tono molto pacato: «Mi 
aveva telefonato dicendomi 
che era molto incerto, comun
que mi fa piacere. È una scelta 
positiva». Il presidente della 
Confindustria, Luigi Abete, in
vece, pare più interessato alle 
privatizzazioni che alla desi
gnazione di Prodi. E a margine 
del convegno su «Economia e 
criminalità», rivela ai giornali
sti: «Gli faccio i miei auguri. 
Prodi ha tutte le qualità per in
terpretare il bisogno di accele
razione delle privatizzazioni, 
anche pcrchò da tempi non 
sospetti è tra coloro che hanno 
creduto che la rivitalizzazionc 
dell'industria pubblica passa 
attraverso etile dismissioni». 
Anche dalle tre confederazioni 

sindacali si applaude all'arrivo 
di Prodi.lnsomma, è una spe
cie di plebiscito quello che ac
coglie il professore bolognese 
sulla poltronissima di via Ve
neto. Vediamo ora un po' più 
nel dettaglio le reazioni del 
mondo politico ed industriale. 
E cominciamo dalla dichiara
zione di Spadolini: «Sono mol
to lieto. Quasi undici anni fa, il 
24 settembre 1982, in mezzo a 
tempeste non meno aspre di 
quelle di oggi, come presiden
te del Consiglio, procedetti alla 
stessa nomina con risultati che 
nel corso degli anni furono 
giudicati eccellenti. Ecco un 
motivo in più per non contrap
porre sempre il presente al 
passato. C'ò il meglio del pas
sato che rivive, noi tutti lo spe
riamo, nel meglio del futu-
ro.Nel suo messaggio di auguri 

Napolitano scrive a Prodi che 
la sua nomina, «costituisce 
obiettivo riconoscimento del 
ruolo già svolto alla guida del
l'istituto in un'impegnativa fa
se precedente e della sua ca
pacità a garantire il governo 
dell'attuale delicatissima fase 
di revisione e trasformazione 
dell'intervento pubblico nell'e
conomia». Inoltre esprime la 
certezza che Prodi «assolverà 
nel modo migliore a questo 
compito che ò parte non se
condaria di un più generale 
sforzo di risanamento e rinno
vamento della vita pubblica e 
di rilancio delle prospettive di 
sviluppo del nostro paese». 
\_Dal fronte sindacale arriva

no un coro di elogi. «È un uo
mo di qualità ed un tecnico di 
valore - dice il segretario gene
rale della Cgil. Alfiero Grandi, 
anche lui bolognese. - ed ò il 

ritorno di uno che fece bene 
allora all'istituto. È un presi
dente importante ed è giusto, 
in una fase come questa, ricor
rere ad una persona che aveva 
già a suo tempo dimostrato di 
saper affrontarci problemi del
l'lri». Anche il leader della Cisl, 
Sergio D'Antoni ò soddisfatto: 
«È una scelta giusta ed oppor
tuna, non solo per le compe
tenze e l'indiscutibile profes
sionalità, ma anche per la sen
sibilità alle problematiche so
ciali che lo stesso economista 
ha dimostrato nel corso della 
sua carriera. Apprestandosi ad 
un compito delicato, di rilan
ciare la politica industriale del 
paese attraverso il processo 
delle privatizzazioni, Prodi po
trà avvalersi delle sue capacità ' 
per conciliare il capitalismo 
con le esigenze e le aspettative 

de! mondo del lavoro». Per il 
segretario confederale della 
Uil, Adriano Musi, «è un'ottima 
scelta, perchè esce dalle vac-
chie logiche di lottizzazione e 
tiene conto invece delle com- ' 
pe'cnzc e capacità dell'uomo. 
Questo ò un momento difficile 
per l'Iri, che deve riacquistare 
immagine, impegnarsi nell'o
pera di privatizzazioni e recuo-
perare credibilità all'estero. Ma 
credo che Prodi possa dare 
una risposta positiva a tuti que
sti impegni». 

L'ex presidente della Con
findustria, Vittorio merloni. e- in , 
linea con Abete: «Con Prodi al
l'Iri finalmente si faranno le 
privatizzazioni, perchò ha le 
idee chiare». Sul ritorno di Pro
di all'Iri, Giuliano Cazzola, ex 
segretario confederale della 
Cgil, attualmente membro dpi-

Sergio D'Antoni Luigi Abete 

la segreteria del Psi. esprime vi
vo apprezzamento: «Quella di 
Prodi ò un'ottima scelta. Per 
meo un amico carissimo di cui 
ho grandissima slima, tanto 
che l'avrei visto volentieri alla 
presidenza del Consiglio. Nella 
sua precedente gestione Iri, 

l'azione di rinnovamento che 
aveva intrapreso fu fortemente 
condizionata dall'andazzo po
litico dell'epoca. Ora toma al
l'Iri in un contesto del tutto di
verso, in cui le persone perbe
ne possono servire :l paese 
con dignità» 
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